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La Pubblicazione Tecnico‑Scientifica della Federazione Italiana Canoa Kayak è aperta a tutti i contributi (articoli, studi, ricerche, ecc ... ) che fanno riferimento ai molteplici aspetti sia della scienza che della tecnica con particolare riferimento alla disciplina canoistica.

Tutti gli operatori sportivi ed in particolare gli allenatori ed i medici che prestano la loro opera nel mondo del nostro sport, possono inviare i loro manoscritti a: CANOA RICERCA ‑ Federa​zione Italiana Canoa Kayak ‑ Fiale Tiziano, 70 ‑00196 Roma.

La pubblicazione è subordinata al giudizio insin​dacabile del Centro Studi FICK. Gli articoli pub​blicati impegnano esclusivamente la responsabi​lità dell'Autore; quelli non pubblicati non vengo​no restituiti.

Tutti gli articoli devono essere inviati dattiloscritti e contenere: Titolo, Nome e Cognome dell'Autore, breve curriculum dell'Autore stesso, devono esse​re accompagnati da un abstract, formulato in modo semplice e chiaro, della lunghezza non superiore alle 75 righe dattiloscritte.

L'ANGOLO di Giuseppe Mazza

In questo numero della rivista introduciamo un argomento di grande attualità per tutto il movimento sportivo mondiale.

L'abbandono precoce dell'attività sportiva è un motivo di riflessione che è attualmente oggetto di studio non solo da parte delle Federazioni Sportive, ma anche da parte di Comuni e Province che sono sensibili al ruolo educativo dello sport nella società.

Le motivazioni individuate all'origine di questo diffusissimo fenomeno sono di diversa natura ed in parte hanno trovato una risposta logica ed univoca che sostiene il principio della multilateralità, ma l'inversione di tendenza non si è ancora evidenziata ed assistiamo tutt'oggi alla costan​te rilevazione di risultati negativi.

Riteniamo quindi che si debba fare un ulteriore approfondimento e mag​giormente calato nelle realtà societarie in ordine alla codificazione della casistica degli abbandoni da parte di atleti fino alla categoria juniores.

Dai risultati poi si potranno valutare le possibilità e le modalità di inter​vento che dovranno vedere tutti i tecnici ed i dirigenti ad ogni livello impegnati per affermare il valore dello sport per una corretta maturazio​ne dell'individuo ed il conseguente inserimento nel tessuto sociale, ancor prima di assistere alla maturazione di un campione.
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V Bune, J. Heller

Soglia ventilatoria e rendimento di lavoro durante 1' esercizio su ergometri a ciclo e con vogatore in giovani kayakiste

Le caratteristiche fisiologiche e prestazionali di atleti ben allenati possono essere studiate utiliz​zando vari test ergometrici.

Nell'articolo presentato gli Autori valutano l'ipotesi che in kayakiste allenate la valutazione del processo di allenamento sia più sensibile a prove eseguite su ergometri specifici. È stata pertanto valu​tata la soglia ventilatoria e il rendimento di lavoro con ergometro specifico (vogatore) e con ergome​tro non specifco (cicloergometro). Gli autori concludono che i risultati delle prove non specifiche devono essere usati con cautela quando interpretano variabili fisiologiche sensibili allo stato di alle​namento specifico (doti. Gianni Mazzoni ‑ Medico Federale).

Abstract: Lo scopo del presente studio era di valutare gli effetti che l'esecuzione di un esercizio specifico (ergometro con voga​tore) e non specifico (ergometro a ciclo) esercita su parametri fisiologici come la soglia ventilatoria (Th,e~) e il rendimento in 11 giovani kayakiste di velocità olimpica. Quando questi soggetti ben allenati vennero testati usando mezzi non specifici, i loro valori di consumo di ossigeno (VOz) alla Th‑~t,come percentuale di VO2R,ax (% VOZmax) erano vicini a quelli di soggetti non allenati [74.2 (5.6)% VOZ‑, media (SD)]. Quando furono testati gli stessi soggetti, usando esercizi specifici, si sono registrati valori tipici di atleti ben allenati [84.8 (4.7)% VOzn,ax). Per l'esercizio non‑specifico sul​l'ergometro a ciclo, registrammo valori di rendimento di lavoro vicini a quelli di sog​getti non allenati [22.3 (2.5)%]: in ogni caso, per l'esercizio specifico sull'ergome‑
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tro con vogatore, registrammo valori molto più bassi [13.4 (3.0)%] anche al livello della Th‑~t. Il rendimento a due carichi di esercizio di riscaldamento submassimale sull'ergometro con vogatore non era signi​ficativamente inferiore ai valori alla Th‑n, [rispettivamente 12.3 (2.8)% e 12.9 (2.9)%]. Si rilevarono correlazioni significative tra prestazione massimale al VOZ (m1‑Kg'‑miri') e prestazione alla Th‑~t durante esercizio con vogatore e a ciclo ergometro (rispettivamen​te 0.623, 0.630, e 0.648, tutte P < 0.05). Poiché i risultati dei test d'esercizio submas​simale sia specifico che non specifico sono diversi, suggeriamo cautela nell'interpreta​zione delle variabili fisiologiche che posso​no essere sensibili allo stato d'allenamento. La valutazione della Th‑~t e del rendimento di lavoro come parametri supplementari durante gli studi di laboratorio rendono pos​sibili la determinazione dell'efficacia del
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processo di allenamento e l'adattamento specifico dei soggetti.

Parole‑chiave: Prove d'esercizio, atle​te, ergometria a ciclo e con vogatore, soglia di ossigenazione, rendimento di lavoro.

Introduzione: Le predisposizioni fun​zionali di atleti ben allenati possono essere valutate usando vari test ergometrici (Astrand e Rodahl 1986; Bergh e al. 1976; Bune e Leso 1993). Ci sono evidenze che suggeriscono l'adattamento metabolico funzionale specifico ossia essere verificato solo utlizzando test specifici (Astrand e Rodahl 1986; Bunc e Leso 1993; Dal Monte e Leonardi 1975; Larsson e al. 1988; Stromme e al. 1977); altre non sono in accordo (Apor e al. 1982). Il problema è stato ben evidenziato in canoisti che furono testati usando il `cranking' (Israele Brenke 1967; Tesch e al. 1976; Vrjiens e al. 1975), uno specifico ergometro (Dal Monte e Leonardi 1975; Heller e al. 1984; Larsson e al. 1988) e un simulatore isocinetico (Apor e al. 1982).

Studi precedenti sugli adattamenti meta​bolici e circolatori all'allenamento hanno indicato che gli stessi sono specifici del tipo di allenamento eseguito (Astrand e Rodahl 1986; Bunc e al. 1984; Bunc e Leso 1993; McCafferty e Horvath 1977; Mygind e al. 1991). Studi longitudinali hanno dimostrato una specificità relativa per il miglioramento del massimo consumo di ossigeno (h0z._) durante tipi diversi di attività fisica e durante l'allenamento selet​tivo di braccia e gambe (Bune e Leso 1993; Heller e al. 1984; lsrael e Brenke 1967; Larsson e al. 1988; Pechar e al. 1974 Stamford e al. 1978; Stuart e al. 1981). Adattamenti specifici di allenamento sono stati mostrati non solo durante l'esercizio massimale, ma anche durante l'esercizio

submassimale (Bune e al. 1984; Bunc e Leso 1993; Fry e Morton 1991: Stamford e al. 1978; Stuart e al. 1981). Queste consi​derazioni suggeriscono che dovrebbero essere eseguiti studi campione su atleti allenati, in cui i muscoli vengono allenati, in modo tale da ottenere le informazioni più rilevanti riguardo alla loro capacità di esercizio.

L'importanza di questo approccio è stato messo in evidenza in studi precedenti su canoisti esperti, canottieri, sciatori di fondo, ciclisti, e corridori (Apor e al. 1982; Bouckaert e al. 1983; Bunc e Leso 1993; Larsson e al. 1988; Mygind e al. 1991; Withers e al. 1981). Comunque alcuni studi su sport che dipendono da un alto VOzm​della parte superiore del corpo (per es. Kayak e canoa e/o canottaggio) documen​tarono una dipendenza dei risultati da un ergometro specifico nella stagione in cui la prova venne eseguita (Bouekaert e al. 1983; Larsson e al. 1988; Tesch e al. 1976; Vrjiens e al. 1975).

Tutti gli studi precedenti si basavano su atleti maschi ben allenati. Non ci sono studi su atlete. Lo scopo di questo studio era per​ciò di determinare l'effetto dell'esercizio incrementale specifico (ergometro con vogatore) e non‑specifico (ergometro a ciclo) su parametri funzionali come la soglia ventilatoria e il rendimento di lavoro in giovani kayakiste.

Metodi: 11 kayakiste d'acqua calma, allenate, di livello internazionale vennero esaminate in laboratori alla fine di un periodo preparatorio (marzo) sia con ergo​metro a ciclo che con vogatore. Le loro caratteristiche fisiche medie (SD) erano le seguenti: età 16.1 (0.8) anni; altezza 168.9 (4.4) cm; massa corporea 65.2 (5.4) Kg.

Le kayakiste avevano partecipato a gare regolari allenandosi per almeno 4 anni e il
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tempo medio di allenamento intenso era di 1.6h‑giorno‑'.

La prova sull'ergometro a ciclo (Jaeger) cominciava con 2 carichi submassimali 1.5 W‑Kg' e 2.5 W.Kg', ognuno di 4min (la frequenza di pedalata oscillava da 50rpm a 60rpm). Il carico iniziale era di 170 W, ed aumentava di 20 W ogni minuto finché ogni soggetto raggiungeva il suo massimo rendimento (il tempo per giungere all'esau​rimento andava dai 5 agli 8min e la fre​quenza di pedalata andava da 60 rpm a 70 rpm). Entrambi gli ergometri erano calibra​ti dinamicamente con l'aiuto di un,disposi​tivo di taratura a motore.

L'affidabilità di questo sistema era circa dell'1%. Con due carichi submassimali ognuno di 4min, i soggetti raggiungevano il 30% e 50% in una prova di forza massi​male di 1 min. II test di incremento massi​male iniziava al 60% della forza massima​le e il carico veniva aumentato di lOW ogni minuto (per un periodo da 4min a 6min). Vennero usati i criteri classici della deter​minazione soggettiva dell'esaurimento, secondo Astrand e Rodahl (1986).

1 parametri respiratori e lo scambio di gas venivano misurati usando un sistema aperto. Le atlete respiravano attraverso una valvola a 2 vie con un piccolo spazio morto (Jaeger). La ventilazione polmonare ( VE, BTPS) veniva misurata con uno pneu​motachigrafo (Jaeger) calibrato prima e dopo ogni test da una pompa meccanica. La concentrazione di ossigeno era misura​ta da un analizzatore termico (cella allo zirconio) e la concentrazione di COZ da un analizzatore infrarosso (Jaeger). Entrambi gli analizzatori erano calibrati in tutto il range fisiologico di misura usando gas che erano stati convalidati da un apparecchio Schlander. La frequenza cardiaca era rnonitorata da un cardiotachimetro digitale (Hellige). Il computer stampava questi
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valori ogni trenta s. I valori venivano defi​niti come medie dei due valori consecutivi più alti. Sebbene possano essere usati molti metodi non‑invasivi, un aumento non lineare nella VE con riferimento a VOZ e VC02 è al momento il metodo più sem​plice e probabilmente il più accurato per determinare la soglia anaerobica attraverso la soglia ventilatoria (Th‑t) Il criterio per la determinazione della Th‑n~ era un incre​mento non lineare della VE con riferimento a V02 o VC02 (Bunc e al. 1987). La Th,e., veniva accertata per mezzo di un modello lineare a due compartimenti usando queste relazioni. Questo veniva fatto con un algo​ritmo computerizzato per stabilire un punto di intersezione della regressione a due linee.

II rendimento del lavoro, che era calco​lato secondo Davis e al. (1982), è definito come segue:

Rendimento del lavoro (%)

lavoro compiuto

x 100

cambiamento dell'energia spesa

dove il cambiamento dell'energia è l'au​mento di energia al di sopra del valore di riposo. I1 rendimento di lavoro era calco​lato dall'intensità massima di esercizio, dove una relazione affidabile tra l'inten​sità dell'esercizio e l'energia spesa è ancora valida, cioè al livello corrispon​dente alla Th‑‑‑,.

I risultati sono presentati con le medie e le deviazioni standard. Analisi ripetute della varianza venivano utilizzate per veri​ficare il significato delle differenze tra le variabili misurate su entrambi gli ergome​tri. La correlazione rango‑ordine veniva impiegata per ottenere un coeffciente di correlazione. I1 livello 0.05 veniva usato per tutti i test di significato statistico.
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Risultati: La tabella 1 presenta un profi​lo dei valori di tutte le variabili funzionali massime per entrambi i test ergometrici. Sono indicati i parametri che dimostravano differenze significative tra I'ergometria a ciclo e con vogatore. Il V02,‑, la VE, il volume e la potenza espressa erano signifi​cativamente più elevati sull'ergometro a ciclo che su quello con vogatore. I1 V02max

sull'ergometro con vogatore aveva una media di 88.7 (3.3)%, media (SD), del valo​re ottenuto sull'ergometro a ciclo. Per con​tro, la frequenza del respiro era significati​vamente più alta durante 1'ergometria con vogatore che durante quella a ciclo. Non si sono riscontrate differenze significative nell'equivalente di ossigeno( VEO2), nella frequenza cardiaca e nel lattato del sangue.

Tabella 1 ‑
Variabili funzionali massime nei test su cicloergometro e su pagaia ergometro.

Variabili
Cicloergometro
Pagiaiaergometro

frequenza di pagaiata = f. frequenza cardiaca = lab‑ lattato ematico.

*P<0.05=**P<0.01

Nella Tab. 2 vengono mostrati i valo​ri medi delle variabili funzionali selezio​nate. La stessa tabella presenta i valori del rendimento del lavoro. Vengono inoltre indicate le differenze tra le varia​bili studiate. 1 valori di V02 e la Th‑‑‑, durante la prova al ciclo e al vogatore erano pressoché identici. Tutte le varia‑

bili respiratorie alla Th‑~, tranne il volu​me respiratorio, si rivelarono più alte per la vogata che per la pedalata. Similmente si rilevarono valori signifi​cativamente più alti di V02 come per​centuale di V02max (% V02max) alla Thve., sull'ergometro a ciclo che sull'ergome​tro con vogatore (P < 0.01).

FICK

V02--- (1'min-')
3.28
(0.26)
2.91
(0.19)*

V02~--- (ml-kg'-min-')
50.3
(4.3)
44.6
(3.6)**

VE., (l-min')
98.4
(13.1)
87.3
(7.4)*

f (min-')
50.1
(2.4)
55.9
(2.6)*

Vr (1)
1.96
(0.32)
1.56
(0.29)*

VE02
30.9
(2.9)
31.1
(3.2)

f,„_ (batt min')
192
(10)
188
(8)

lab,nax (mmol-l)
9.8
(2.6)
10.0
(3.0)

Pmax (W)
240.1
(36.2)
124.5
(12.3)**

f (min')
-

90.6
(6.2)
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Tabella 2 - Variabili funzionali del livello ventilatorio 

cicloergometro e su pagaiaergometro.
ed efficienza 
del lavoro su

Variabili
Cicloergometro
Pagiaiaergometro

v02--- (l-miri')
2.43
(0.21)
2.47
(0.18)

V02m- (%)
74.2
(5.6)
84.8
(4.7)**

VE (l-min-')
64.9
(6.3)
69.6
(5.1)*

f (min-')
35.7
(2.6)
43.7
(2.4)**

VT (1)
1.82
(0.29)
1.59
(0.26)*

V E02
26.7
(3.0)
28.2
(3.0)

f (batt.-miri')
176
(7)
178
(4)

P (W)
176.3
(32.1)
111.0
(6.1)**

fP (min-')
-

84.3
(5.9)

Efficienza del lavoro
22.3 ± 2.5

13.4
(3.0)*

frequenza di pagaiata = f frequenza cardiaca. *P<0.05=**P<0.01

La Tab. 3 mostra i valori delle variabili funzionali selezionate e il rendimento del lavoro durante i due turni di riscaldamento su entrambi gli ergometri. 1 valori del ren​dimento di lavoro sull'ergometro a ciclo erano quasi gli stessi di quelli a Th~,; comunque, quelli determinati sull'ergome​tro con vogatore non erano molto più bassi di quelli alla Th‑t. Aumenti del carico di lavoro sull'ergometro con vogatore erano dovuti soprattutto ad un aumento della fre​quenza di vogata. Si è rilevata una relazio​ne significativa tra l'aumento nella fre​quenza di vogata e l'aumento del rendi​mento dei lavoro (r = 0.605, P < 0.05). Le differenze in V02 non erano significative, ma la potenza utile sull'ergometro a ciclo era significativamente più elevata di quella
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sull'ergometro con vogatore; da qui, il ren​dimento di lavoro era significativamente maggiore durante la pedalata che con la vogata.

Si rilevarono correlazioni negative tra V02max (m1‑Kg‑'‑min‑') dell'esecuzione di laboratorio sull'ergometro a ciclo (r = ‑0.512, NS) e l'esecuzione competitiva annuale (r = 0.536, NS). Si rilevarono cor​relazioni positive traV02.‑(ml‑Kg`‑min`) e l'esecuzione (r = 0.623, P < 0.05) su un ergometro con vogatore (r = 0.534, NS) e V02m‑ (l‑miri') e l'esecuzione sul campo. Allo stesso modo si rilevarono correlazioni positive tra V02 (m1‑Kg'‑miri') e l'esecuzio​ne sul campo (r = 0.630, P < 0.05) e tra l'e​secuzione alla Th~, durante la vogata e l'e​secuzione sul campo (r = 0.648, P < 0.05).
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Tabella 3 ‑ Variabili funzionali ed efficienza su due livelli di lavoro sbmassimali su

cicloergometro e

su pagaiaergometro.

Variabili
Cicloergometro
Pagiaiaergometro



livello 1
livello 2
livello 1
livello 2

V02 (l~mim')
1.39
1.80
1.44
1.86


(0.21)
(0.19)
(0.27)
(0.26)

%Y02,nax (%)
42.25
54.8
49.4
63.6**


(3.6)
(4.1)
(2.8)
(2.9)

VE (I~min-')
37.1
49.6
39.7
54.7*


(7.3)
(9.1)
(6.1)
(5.3)

f (miri')
26.i
31.8
30.3
39.0* .


(3.0)
(2.7)
(3.1)
(2.9)

VT (1)
1.42
1.56
1.36
1.49


(0.29)
(0.27)
(0.24)
(0.23)

VE02
26.7
27.6
27.7
29.4


(3.1)
(3.3)
(2.9)
(2.8)

f (batt.~miri')
136
152
135
150







P (W)
97.8
163.0
56.1**
71.1**


(5.3)
(4.2)
(4.7)
(3.9)

f (miri')
-
-
50.4
66.4







Efficienza del lavoro %
22.3
22.3
12.3**
12.9**


(2.6)
(2.5)
(2.8)
(2.9)

frequenza di pagaiata = f frequenza cardiaca.

*P<0.05=**P<0.01

Discussione: L'allenamento specifico può incrementare sia la massa muscolare specifica che le capacità ossidative dei muscoli impiegati. Quindi prove con ergo​metri specifici dovrebbero dare maggiori informazioni riguardo capacità lavorative

specifiche rispetto a prove non specifiche (Astrand e Rodahl 1986; Bunc e Leso 1993; Stromme e al. 1977; Stuart e al. 1981; Wiyhers e al. 1981).

ll V02max è un parametro molto impor​tante, dal momento che il metabolismo
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aerobico contribuisce approssimativamente al 40% del dispendio totale di energia dei kayakisti agonisti durante una gara di circa 1.30 min., 2 min. (di 500 m) (Astrand e Rodahl 1986). Tali atleti sono in grado di lavorare al 90% della loro potenza aerobica valutata in prove ergometriche per le gambe. (Astrand e Rodahl).

1 valori di VOZ,~ (1 ‑min`) sull'ergome​tro a ciclo sono tipici delle atlete allenate (p.es. Astrand e Rodahl). D'altra parte le nostre atlete erano più alte e soprattutto più pesanti delle atlete nelle gare di endurance. Quindi i valori di VOZ,nax (m1Kg‑'‑min‑') erano più bassi di quelli per le atlete di endurance (Astrand e Rodahl 1986). Queste osservazioni confermano i risultati di altri autori che riportano le caratteristi​che fisiologiche di kayakisti allenati (Heller e al. 1984; Fry e Morton 1991; Shephard 1987; Tesch e al. 1976).

Dal momento che il VOZ durante l'eser​cizio massimale sembra dipendere dalla massa muscolare in esercizio (Astrand e Rodahl 1986; Bergh e al. 1976), ci si aspet​tava che il VOZmax risultasse inferiore quan​do calcolato su un ergometro con vogatore piuttosto che sull'ergometro a ciclo. Il VO2.ax in atleti allenati è generalmente più alto in situazioni di lavoro che permettono l'utilizzo ottimale di fibre muscolari speci​ficatamente allenate, e con coinvolgimento di una grossa massa muscolare (Stromme e al. 1977).

Il valore di VOZ submassimale è spesso molto più sensibile agli adattamenti dell'al​lenamento. La quantità di VOZ submassi​male è stato usato frequentemente come misura di economia del movimento specifi​co (Astrand e Rodahl 1986; Bune e Leso 1993; Fry e Morton 1991). Risulta che il `range' di V02 submassimale in un gruppo specifico di soggetti per vari tipi di eserci​zio fisico sia approssivativamente al 20%
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(Astrand e Rodahl 1986). Si è spesso rite​nuto che queste variazioni di VOZ tra indi​vidui che eseguono lavori specifici come il vogare siano il risultato delle differenze nelle tecniche di vogata (Fry e Morton 1991), ma pochi studi hanno tentato di identificare precisamente l'origine di tali differenze. Ci sono anche pochissime informazioni oggettive riguardanti la rela​zione tra l'esecuzione tecnica della vogata e il meccanismo di vogata. Sebbene gli allenatori suggeriscano spesso sottili cam​biamenti di tecnica per migliorare l'esecu​zione del gesto, c'è solo una piccola prova quantitativa che segnali quali fattori della tecnica di pagaiata siano direttamente col​legati al miglioramento dell'esecuzione del gesto (Shephard 1987).

Il VOzm‑ può essere influenzato signifi​cativamente dall'adattamento all'esercizio interessato. Sebbene il VOzmax misurato durante il lavoro massimo di gambe (p. es. esercizio non specifico per un kayakista sull'ergometro a ciclo) tenda a restare più o meno invariato per tutto l'anno d'allena​mento nei canoisti, il VOzma< misurato con una prova di lavoro specifica può aumenta​re significativamente. I cambiamenti mas​simi di VOZm‑ nelle nostre giovani kayaki​ste sull'ergometro con vogatore durante l'anno di allenamento erano del 9.6%. D'altra parte, i cambiamenti di VOzmax sul​l'ergometro a ciclo durante lo stesso perio​do erano inferiori al 4%. Simili risultati in canoisti svedesi di elite furono presentati da Tesch e al. (1976), che riportarono che il V02‑misurato durante il `cranking' era, in media, 8% più alto nella stagione di attività canoistica che in inverno.

II kayak è l'unico sport che richiede ai muscoli della braccia un esercizio duro e prolungato. Perciò questi atleti hanno una spiccata capacità di eseguire esercizi di braccia rispetto a quelli di gambe.
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Confrontando il lavoro delle gambe e quello delle braccia, si è mostrato che il VO2m‑ in soggetti non allenati durante il lavoro di braccia può raggiungere il 60​62% dei valori ottenuti sull'ergometro a ciclo (Magel e al. 1978). Israel e Brenke (1967) riportavano che il 73% di V02.,_ era raggiunto da ciclisti e corridori durante il `cranking', mentre i vogatori raggiungeva​no 1'85‑97% dei valori massimi ottenuti sull'ergometro a ciclo (Astrand e Rodahl 1986; Larsson e al . 1988; Tesch e al. 1976). Durante l'esercizio sull'ergometro specifico con vogatore delle nostre giovani kayakiste, il VOZ,„ax era di media 88.7 (3.3)%, media (SD), del valore ottenuto sull'ergometro a ciclo. Canoisti cechi, sullo stesso ergometro con vogatore, raggiunsero il 93% del VOZm‑ ottenuto sull'ergometro a ciclo. Si può concludere che più alto è l'a​dattamento alla prova sull'ergometro con vogatore, più basse sono le differenze di V02,„ax tra 1'ergometria a ciclo e quella con vogatore.

Un adattamento a un certo stimolo non ha solo conseguenze generali, ma soprat​tutto specifiche, p. es. quando soggetti alle​nati vennero sottoposti a un carico non spe​cifico sull'ergometro a ciclo si registrarono percentuali di valori di VOZ.Ax alla Th~‑t vicini a valori caratteristici della popola​zione non allenata. D'altra parte, quando si esaminarono gli stessi soggetti usando cari​chi specifici (p. es. kayakisti su ergometri a vogatore), si ottennero valori tipici di atleti molto allenati (Bune e al. 1987; Bunc e Leso 1993; Stuart e al. 1981; Withers e al. 1981).

Durante il gesto specifico del canoista, anche le funzioni respiratorie sono molto importanti (Cermak e al. 1975). Valori di ventilazione massima al minuto (VE,_) e di volume respiratorio ottenuti con l'ergome​tro a ciclo erano più alti di quelli ottenuti

con l'ergometro con vogatore. Nella prova di resistenza il volume respiratorio dipen​deva dall'età, dal sesso e da fattori costitu​zionali e, negli atleti, soprattutto dalla natu​ra e dalla durata della prova (Astrand e Rodahl 1986). Le differenze di VE02 tra la pedalata massima e la vogata massima non erano significative. L'equivalente di ossi​geno permette di indagare sull'economia della respirazione. La grandezza dipende da fattori costituzionali, specialmente da condizioni morfologiche del sistema respi​ratorio, e in parte dal sesso, dall'età e, spe​cialmente negli atleti, dall'economia di ventilazione (Astrand e Rodahl 1986).

In molti tipi di esercizio fisico la fre​quenza ventilatoria tende a essere fissa al ritmo di movimento, specialmente nell'e​sercizio in cui lo sforzo di locomozione tende a deformare il complesso toracico (Astrand e Rodahl 1986). Così, lo schema di ventilazione non è guidato esclusiva​mente dalla richiesta di dispendio minimo di energia dei muscoli respiratori. La fre​quenza respiratoria ad ogni livello di respi​razione fornisce di solito il volume respira​torio ottimale, ed eguaglia la frequenza che è scelta spontaneamente dal soggetto.

Pagaiando, i nostri atleti raggiunsero VE inferiori con una maggiore frequenza respi​ratoria. Le circostanze del lavoro di venti​lazione, specialmente la stretta relazione tra la frequenza respiratoria e la frequenza di vogata (Cermak e al. 1975), potevano influire anche sulla potenza aerobica mas​sima `specifica'.

L'apparente rendimento di lavoro, deri​vato da VOZ e dalla quantità di lavoro, era significativamente più basso sull'ergome​tro con vogatore [13.4 (2.5)%] che sull'er​gometro a ciclo [22.3 (2.5)%]. Questi valo​ri sono in piena armonia con i risultati di Hagerman e al. (1978), che riportavano un rendimento di lavoro del 14% in canottieri
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sull'ergometro con vogatore, e con i nostri dati precedenti in canottieri di fama sull'er​gometro con vogatore (16.4%) (Bune e Leso 1993) I nostri valori del rendimento di lavoro sull'ergometro a ciclo sono vicini a quelli riportati da altri autori. Alcuni studi riportavano che il rendimento di lavoro era nel range del 20%‑26% (Astrand e Rodahl 1986; Bune e Leso 1993; Davis e al. 1982; Stuart e al. 1981).

Nel nostro gruppo di kayakisti il rendi​mento del lavoro aumentava con la fre​quenza di vogata. La frequenza dei colpi ad ogni livello di esecuzione forniva, la reale potenza utile, che risultava nella velocità di movimento. La frequenza ottimale di voga​ta per cui la potenza utile sarà massima è vicina probabilmente alla frequenza dei colpi in gara. Questa ipotesi può essere confermata dalla significativa dipendenza positiva fra il rendimento di lavoro e la fre​quenza di pagaiata.

Secondo la nostra esperienza la relazio​ne tra i risultati ottenuti in gara e i valori spiroergometrici di laboratorio possono essere influenzati da molti fattori (livello della tecnica, tattica durante le gare, fattori psicologici, e soprattutto un livello diverso di motivazione in gara e le condizioni di laboratorio, etc.) Spesso è difficile spiegare le differenze di grado dell'esecuzione in gara dai dati spiroergometrici in gruppi
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allenati relativamente omogenei. Tuttavia, un livello funzionale particolare è un prere​quisito per un'alta esecuzione (Astrand e Rodahl 1986; Fry e Morton 1991; Shephard 1987). Il test di laboratorio spi​roergometrico sembra essere necessario per valutare la capacità funzionale `specifi​ca' massima degli atleti, ma si potrebbero ottenere informazioni più complete, spe​cialmente durante il periodo delle gare, esaminando canoisti in condizioni di campo, dove l'interferenza di altri fattori è probabilmente inferiore di quella in labora​torio.

Si può concludere che i risultati delle prove di esercizio non specifico submassi​male e massimale su un ergometro a ciclo suggeriscano cautela quando interpretano variabili fisiologiche che possono essere sensibili allo stato di allenamento. 1 test con l'ergometro con vogatore possono essere più sensibili di quelli sull'ergometro a ciclo perché rivelano cambiamenti nello stato di allenamento dei kayakisti d'elite, ma questo si può valutare in uno studio lon​gitudinale. La valutazione della Th~e.t e del rendimento di lavoro come parametri sup​plementari durante prove di laboratorio consentirà ai ricercatori di accertare non solo l'efficacia del processo di allenamen​to, ma anche la specificità del carico alle​nante.

proff. V. BUNC e ,T. HELLER

Facoltà di Educazione Fisica e Sport,

Università Charles, Praga ‑ Repubblica Ceca

(Traduzione a cura delle prof.ssa Paola Tornaghi.

Rielaborazione testo a cura del Centro Studi FICK)
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Marisa Antollovich

L'abbandono precoce: drop‑out

L'abbassarsi dell'età dei giovani campioni, ha fatto emergere la problematica di come gestire la specilizzazione sportiva nell'età evolutiva.

Questi giovani atleti spesso abbandonano prematuramente l'attività sportiva dopo i primi brillan​ti risultati senza farne più ritorno, creando quello che viene definito il fenomeno del drop‑out.

L'abbandono della attività sportiva da parte dei giovani è un fenomeno diffuso; viene definito con il termine inglese «drop​out» che significa «ritirarsi» o «abbando​nare precocemente una attività intrapresa», e perciò viene comunemente usato per definire il fenomeno dell'abbandono pre​coce della pratica sportiva da parte di gio​vani in età evolutiva.

L'indagine svolta in Italia agli inizi degli anni `90 (Cei‑Mussino; Scuola‑Sport, Coni), ha messo in rilievo che circa il 40% dei giovani in età scolare fino ai 18 anni, abbandona la pratica dello sport dopo un breve approccio iniziale, e di questi il 13​14% non riprende più la pratica di nessuno sport, né a livello agonistico né a livello amatoriale.

Più della metà dei giovani tra i 9 e i 18 anni, ha cambiato specialità almeno una volta prima di intraprendere uno sport defi​nitivamente.

Questo fa parte della normale procedura di crescita che è caratterizzata dalla volontà

quenza di allenamenti spesso noiosi e monotoni, allora si verifica la tendenza alla fuga dal «campo», ovvero l'abbandono dell'attività, spesso nella fase di maggiore rendimento sportivo, con grande delusione dei tecnici e degli allenatori. L'abbandono in questi casi risulta il più delle volte defi​nitivo e riguarda tutti gli sport.

I perché dell'abbandono precoce

La comprensione del fenomeno « abban​dono precoce» può iniziare dallo studio delle motivazioni che originano la «spinta» a fare sport e a continuarlo nelle sue diver​se specialità e forme.

Le motivazioni alla pratica dello sport sono tante e di diverso ordine e per ognuno dei praticanti hanno un valore strettamente personale a seconda dell'età, del sesso della posizione sociale e culturale.

Le motivazioni del bambino

Il bambino trae soddisfazione e piaceri

di fare nuove esperienze e di ricercare

da quello che fa, vive quasi esclusivamen​

nuovi campi di prova.
te nel tempo presente e quindi è attratto


Ma quando queste opportunità vengono

dalle sollecitazioni del momento, e i suoi

ridotte, e un giovane pratica uno sport in

obiettivi non sono troppo lontani nel

forma altamente specialistica, con la fre‑

tempo.
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Quindi ciò che lo spinge a fare sport è principalmente il desiderio di divertirsi giocando in compagnia, confrontandosi con i coetanei per verificare i suoi progres​si, e scoprire di essere capace di affrontare nuove situazioni e padroneggiare meglio i suoi movimenti.

Perciò anche la curiosità e il desiderio di «sfida» devono essere soddisfatti negli allenamenti dei più giovani.

Inoltre gli obiettivi che l'adulto fissa devono essere scelti con cura, ed essere abbastanza difficili da rappresentare una sfida, ma nello stesso tempo percepiti dal giovane come raggiungibili, concreti, ben chiari ed espliciti ma soprattutto deve esse​re chiaro il modo per raggiungerli.

I motivi di abbandono

I motivi che inducono i bambini ad abbandonare lo sport sono principalmente la noia e la mancanza di divertimento negli allenamenti (45%).

Il bambino non possiede le motivazioni per interpretare il gioco come un lavoro; perciò in allenamento dovrà essere premia​to principalmente l'impegno e solo in misura minore il risultato fine a se stesso.

Va notato che altro motivo di abbando​no per circa il 30% dei giovanissimi è da ricercare nel sentirsi inadeguati tecnica​mente e in difficoltà di rapporto con gli allenatori e con i compagni.

Le caratteristiche psico‑fisiche del gio​vane atleta in età evolutiva, fanno si che il bisogno di fare movimento, di giocare e di divertirsi (aspetti caratteristici di questa età) stiano alla base della spinta alla pratica dello sport. Subentrano ovviamente anche altre motivazioni, quali il desiderio di farsi valere, di socializzare e di migliorare le proprie capacità, che variano a seconda del
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sesso, dell'età e della famiglia di apparte​nenza.

Per i maschi per esempio sembra essere più importante la motivazione alla compe​tizione ed il raggiungimento di una posi​zione sociale, oltre al primario desiderio di gioco, mentre per le femmine è più impor​tante fare sport per tutelare la propria salu​te e per migliorare l'aspetto fisico.

Comunque le motivazioni base non dovrebbero mai essere trascurate dagli alle​natori e dai dirigenti delle società sportive, perché sappiamo che un giovane non moti​vato o frustrato nei suoi bisogni fondamen​tali, non solo non partecipa attivamente, ma tende alla fuga e all'«evitamento» del​I'impegno.

La motivazione del gioco e dell'agonismo

La giocosità ed il desiderio di competi​zione potrebbero essere definiti i carburan​ti dello sport a tutti i livelli e per tutte le età.

Questo perché sono alla base delle moti‑

vazioni allo sport in generale e sono conna​turate con l'uomo e ne soddisfano i bisogni primari e vitali. Meritano perciò particola​re attenzione e considerazione.

La spinta al gioco non è caratteristica solo del bambino, ma continua ad esistere ad ogni età anche se ovviamente in forme diverse, il gioco permette di: «liberare le forze psichiche, scaccia gli stati di ango​scia, compensa le frustrazioni ed esprime sinteticamente e dinamicamente intuizioni, atti di intelligenza, di immaginazione e di volontà» (Antonella‑Salvini).

L'agonismo è il desiderio primordiale dell'uomo di misurarsi traendo soddisfa​zione e senso di sicurezza dal superamento degli ostacoli.

Quindi l'attività sportiva è: «gioco
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caratterizzato da finalità agonistiche, per cui non esiste sport che non sia anche gara; ma non esiste sport che non sia strutturato sulla base inevitabile del gioco» (Anto​nelli‑Salvini).

Quando non vengono garantite le grati​ficazioni di questi bisogni, il bambino è il primo a battere in ritirata, e in questo caso ad essere sconfitto è lo sport con le sue leggi rigide e poco rispettose dell'indivi​duo, soprattutto quando viene praticato ad alti livelli agonistici.

La specializzazione precoce e il giovane canoista

In linea di massima si può dire che se un bambino desidera fare questo sport e si sente di continuare a praticarlo, è giusto che lo possa fare.

Ma è bene che fino all'età di dieci anni lo viva più come gioco e che l'agonismo subentri gradualmente col tempo e con il suo maturare verso l'adolescenza.

Una special izzazione precoce può esse​re pericolosa e a trarre in inganno è spesso la constatazione delle particolari capacità o attitudini che presenta il giovane. Ma un bambino non può essere trattato come un adulto in miniatura e anche se è «dotato» deve ugualmente poter vivere tutte le sue tappe evolutive, anzi a maggiore ragione se si vorrà gettare le basi per un futuro vero campione.

Dovrà potersi allenare sperimentando le diverse discipline e specialità e orientarsi verso una scelta specifica solo verso i 14​15 anni; la specializzazione può essere infatti affrontata nell'età adolescenziale cioè verso i 14 anni.

diventa possibile lavorare con obiettivi a

lungo termine. Il ragazzo è maggiormente ricettivo perché più stimolato dal desiderio di apprendere; inoltre vuole differenziarsi dagli altri e sente forte il desiderio di supe​rare 1' intimo senso di inadeguatezza e di limitazione. Non si accontenta più solo di «essere» ma vuole «diventare» qualcosa e qualcuno e lo sport gli offre la possibilità di realizzarlo. Per questo la specializzazione e la competizione anche ad alti livelli posso​no essere affrontati e vissuti con interesse e soddisfazione a partire da questa età.

Un atleta o un campione è colui che ha raggiunto un equilibrio interiore e che vive gli allenamenti nella funzione di sen​tirsi sempre più adeguato e sicuro nei con​fronti delle aspettative e degli obiettivi fissati, perché la preparazione per compe​tere è un processo continuo e mai ango​scioso, frutto della propria completezza e mai di forzature.

Una prima indicazione base quindi per ovviare al fenomeno dell'abbandono pre​maturo dello sport diventa quello di rispet​tare i bisogni primari dell'individuo a qual​siasi età, ma in modo particolare del bam​bino che nei confronti dell'adulto è dotato di minore potere contrattuale e decisionale, e per potersi salvare dal disagio creatogli dallo sport «cattivo» non gli resta altro modo che il disagio, l'apatia, la negazione e quindi il netto rifiuto.

NOTE:

La motivazione alla pratica sportiva nei giovani (Cei‑Mussino; Scuola Sport Coni).


L'adolescenza è caratterizzata da un
‑ Desiderio di divertirsi_giocare, passa​


veloce sviluppo fisico, ma soprattutto dallo
re piacevolmente il proprio tempo


sviluppo del pensiero astratto. Perciò ora
Motivo LUDICO 49,2%
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‑ Desiderio di tutelare la propria salute, migliorare la forma fisica

Motivo FISICO 32,0%

‑ Desiderio di socializzazione, realiz​zarsi con gli altri, farsi nuovi amici

Motivo SOCIALE 8,9%

‑ Desiderio di competere con sé e con gli altri

Motivo AGONISTICO 4.2%

‑ Desiderio di migliorare le proprie abi‑

lità,
Spada, Roma 1988.

lità, capacità

Motivo TECNICO 2,9%

‑ Desiderio di realizzarsi in termini sociali, di riuscita economica

Motivo REALIZZATIVO 2,8%

Ricerca svolta in Italia su ragazzi dai 9 ai 18 anni dott.ssa MARISA ANTOLLOVICH

Psicologo, Psicoterapeuta, psicologo dello Sport
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